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VINCENZO GUERCIO

«Si scorge da lontano 
Beyrout: rallegrati, là dietro le 
montagne è nato Gesù». Cosa 
poteva significare, per un giova-
ne prete bergamasco, un pelle-
grinaggio ai luoghi santi nel set-
tembre-dicembre 1913? Lo 
chiarisce, con nitore e attendi-
bilità documentali, il diario di 
Gustavo Testa (Boltiere, 1886-
Città del Vaticano, 1969), amico,
corrispondente, in qualche mo-
do protegé di mons. Angelo 
Roncalli; diario appena edito, 
per le cure di Alessandro Angelo
Persico, nell’ultimo numero de-
gli Annali della Fondazione Pa-
pa Giovanni XXIII. Indirizzato-
si, dopo la maturità classica, alla
vita ecclesiastica, è proprio 
Roncalli, allora segretario del 
vescovo Radini Tedeschi, a pro-
muovere l’iscrizione di Testa al 
pontificio seminario romano, 
grazie a una borsa di studio. 
Laureatosi in teologia a Roma 
nel 1910, il 28 ottobre dello stes-
so anno il giovane viene ordina-
to sacerdote, a Bergamo, da Ra-
dini Tedeschi: «a fungere da ce-
rimoniere il futuro papa Gio-
vanni» (Marco Roncalli nel D. B.
I.). Dopo 3 anni romani, nel 1913
Testa parte per la Palestina. La 
guerra Italo-turca, che ci aveva 
guadagnato la Libia, è finita da 
meno di un anno, quando don 
Testa salpa da Napoli, il 6 set-
tembre. Prima di imbarcarsi di-
ce messa, ma resta scioccato da 
sporcizia e confusione: «Non 

Don Gustavo Testa, primo a destra, con alcuni familiari

Il «Diario» di viaggio
del cardinale Testa
verso la Terra Santa
Pellegrinaggio. Negli «Annali» della Fondazione Papa 
Giovanni un taccuino inedito con le note del sacerdote 
di Boltiere, poi porporato, amico di mons. Roncalli 

posso però comprendere come 
mai si usi biancheria così sudi-
cia all’altare…un prete confessa-
va strillando forte..». Costante 
nostalgia della «mamma lonta-
na», dell’Italia, che, come la 
mamma, si allontana «sempre 
di più». Il giaciglio in cabina 
«una cuccia», un «letto di Pro-
custe». Ma l’idea di dire Messa e
la «bellezza spirituale di Maria»
infondono gioia a dispetto di 
tutto. Poi il Pireo, Atene, l’affol-
larsi dei facchini che assaltano la
nave («il greco moderno non è 
più la lingua d’usignolo di Sofo-
cle»), uno di loro cade e «resta 
sospeso tra due barche con i pie-
di e le braccia». Commento, in 
verità poco pietoso: «una sce-
netta gustosa». Nella chiesa cat-
tolica della capitale prega che 
Gesù riconduca all’ovile tante 

anime «traviate dalla superbia 
dello scisma». Tra Pireo e Smir-
ne, acque agitate, mal di mare, il
pranzo «volle rivedere la luce». 
Poi i Dardanelli «che da due an-
ni nei fervori di guerra ebbero 
tanta fama», Costantinopoli, 
che, «per la sua vita religiosa, mi
ha dato sensazioni “choquan-
tes”». Il 17 settembre arriva a 
Beirut. Le tracce del conflitto 
sono ancora visibili: «Nel porto 
vicino alla banchina emergono 
dall’acqua i fumaioli ed i fianchi 
sguaiati di due cannoniere cola-
te a picco dagli italiani. Sento or-
goglio per la nostra marina!». 
Grazie a Dio è l’«ultimo giorno 
di mare». Ma procedere a caval-
lo non è molto più riposante: 
«Fatica, caldo, polvere, sete». Fi-
nalmente, dopo giorni e giorni 
di viaggio, Nazareth: «ardevo di 
vedere il paese di Maria S.S.!». È
sempre la fede, il desiderio di ve-
dere con i propri occhi i luoghi 
santi a rendere sostenibili fati-
che e disagi. Dopo aver spinto il 
cavallo al galoppo, «Eccolo fi-
nalmente! Provavo una gioia in-
fantile […] ecco il paese dove vis-
se Gesù!». È il 10 ottobre quando
arriva finalmente alla meta. «Il 
desiderio di arrivare a Gerusa-
lemme per primo mi fa sferzare 
il cavallo che mi porta innanzi… 
Eccola! Improvvisamente la si 
scorge giù basso coronata di tet-
ti rossi… Per me è il realizzarsi di
tanti sogni…». Il giorno dopo, 11 
ottobre, dice messa all’altare 
della Passione: «Dio mi perdoni

la mia freddezza!»; salvo com-
muoversi, subito dopo, pensan-
do all’affetto di San Giovanni 
per Gesù. Nei giorni seguenti, 
visite a ritmo incessante: fra l’al-
tro, la valle del Cedron, la spia-
nata del tempio, il Getsemani, la
piscina di Siloe, la fonte della 
Madonna, la tomba di Lazzaro 
(«ora ben comprendo il miraco-
lo…»), il Cenacolo, la casa di Cai-
fa… A fine novembre, però, Testa
ha già maturato la decisione di 
rientrare. Il 24 annota: «ho fis-
sato di partire per l’Italia: qui so-
lo e senza direzione perderei del
tempo prezioso per cogliere no-
tizie che posso trovare molto 
bene sui libri. Gerusalemme co-
mincia a torturare il mio spiri-
to». Il 10 dicembre si imbarca a 
Giaffa, il 18 è a Roma. Rientrerà a
Bergamo per le feste di Natale. 
Ma, questo suo pellegrinaggio, 
sarà solo la prima di tante e più 
significative esperienze che lo 
legheranno alla Terrasanta. 

Per presentare l’ultimo numero 

degli Annali della Fondazione Papa

Giovanni (8, 2020), nulla di meglio 

dell’editoriale del suo direttore, 

Ezio Bolis. I due saggi ospitati nella 

sezione «Studi» sono contributi 

alla ricostruzione di un vero «San-

torale» di Angelo Roncalli. Nel 

primo («Le colonne del santorale 

antico di Papa Roncalli»), Luigi F. 

Pizzolato ricostruisce i rapporti fra 

lui e i Padri della Chiesa; nel secon-

do, Bolis «mostra l’influsso che la 

spiritualità benedettina ha eserci-

tato sul santo bergamasco» (Paolo 

Carrara). La sezione «Documenti» 

pubblica l’inedito «Diario di viag-

gio in Terra santa» di Gustavo 

Testa, del 1913. Nella sezione 

«Archivio», Luca Testa presenta 

«Il Fondo Gustavo Testa», da cui 

tratto anche il «Diario». Fondo non 

ancora catalogato, in cui sono 

compresi «più di mille pezzi di 

corrispondenza, perlopiù lettere, 

quasi tutte manoscritte», con circa 

350 corrispondenti, tra cui i vesco-

vi di Bergamo Radini Tedeschi, 

Marelli e Bernareggi; ci sono, 

anche, scritti di Roncalli a Testa e 

altri da lui a Roncalli. Nella sezione 

«Vita della Fondazione», a cura del 

direttore, si ricorda il corso di 

Storia del Cristianesimo e plurali-

smo religioso da Bolis svolto 

all’Unibg; il pellegrinaggio giovan-

neo da San Gregorio a Celana; il 

calendario giovanneo per il 2021.

n Nel saggio di 
Alessandro Persico
la visita ai luoghi 
santi nel settembre -
dicembre 1913

n La partenza 
in nave da Napoli, 
poi il Pireo, Beirut 
e la prima tappa 
a Nazareth

membri della classe egemone
degli Spartiati; ad Atene, non
solo gli schiavi ma anche le
donne erano sostanzialmen-
te escluse dalla vita pubblica.

«Le argomentazioni con
cui Aristotele giustificava la
schiavitù o la subalternità
delle mogli ai mariti sono
molto lontane dalla sensibili-
tà odierna – osserva Giusep-
pe Girgenti -, ma proprio per
le sue ambivalenze il concet-
to dell’eleuthería greca ci può
offrire spunti per riflettere
sul significato della cittadi-
nanza nel nostro tempo e sul-
lo status di quelle categorie
(immigrati, rifugiati, apolidi)
che solo sul lungo periodo
possono conseguirla».
Giulio Brotti

zioni di numerose città-Stato
greche, Atene compresa. La
polis costituiva infatti lo spa-
zio in cui poteva essere ga-
rantita la libertà, intesa come
prerogativa dei cittadini.
Proprio la loro comune ap-
partenenza alla città li tutela-
va dal pericolo della doulèia,
dell’asservimento a un potere
esterno: significativamente,
Aristotele identificava come
atto fondativo della demo-
crazia ateniese l’opera rifor-
matrice di Solone, che aveva
abolito l’istituto della “schia-
vitù per debiti”». 

Va però ricordato che nelle
poleis l’esercizio della «liber-
tà» non riguardava tutti gli
abitanti: a Sparta, cittadini di
pieno diritto erano solo i

Noesis (informazioni su mo-
dalità e costi di iscrizione nel
sito Internet noesis-bg.it).

Nel corso della conferenza,
si farà riferimento a una re-
cente edizione degli «Scritti
politici» di Aristotele, curata
da Federico Leonardi (Rub-
bettino, pp. CLXXVI – 696, 48
euro): «In questo volume –
spiega Girgenti – un gruppo
di dottorandi dell’Università
San Raffaele, miei allievi, ha
raccolto per la prima volta in
traduzione italiana tutte le
opere aristoteliche di argo-
mento politico-giuridico.
Nella lezione che terrò per
Noesis mi soffermerò, tra l’al-
tro, sui testi in cui Aristotele
catalogava, descriveva e met-
teva a confronto le Costitu-

trapponeva la condizione dei
Greci, che riconoscevano co-
me unico loro padrone “la
Legge”, a quella dei popoli
asiatici governati dai funzio-
nari di Serse, il Gran Re dei
Persiani». Girgenti affronte-
rà appunto il tema «Eleuthe-
ría nell’Atene classica. Una
condizione politica prima
che etica» nella videolezione
in programma oggi alle 20,
nell’ambito del XXVIII Corso
di Filosofia dell’associazione

docente di Storia della filoso-
fia antica presso l’Università
Vita-Salute San Raffaele di
Milano, sottolinea però come
«il mondo greco avesse una
concezione della libertà di-
versa da quella che è poi pre-
valsa in età medievale e mo-
derna: il termine che stava
per “libertà”, eleuthería, in-
dicava la condizione di una
città non sottomessa ad altre,
o al potere di un tiranno. In
questo senso Erodoto con-

Noesis
Stasera la videolezione 

con Giuseppe Girgenti, 

docente all’Università 

Vita-Salute San Raffaele

Secondo una visione
«morale» della libertà, que-
st’ultima si eserciterebbe in
primo luogo all’interno della
coscienza individuale, men-
tre si decide tra possibilità al-
ternative. Giuseppe Girgenti,

Dai Greci a oggi, il lungo 
cammino della libertà
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La pubblicazione

Un corposo epistolario
nel Fondo del porporato

Una pagina del diario di don Gustavo Testa Il cardinale Gustavo Testa


